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Chi scrive un articolo di giornale – soprattutto su 
una testata locale – non pensa alla storia, ma alle storie. 
Osserva la vita di ogni giorno e la racconta: accadimen-
ti piccoli e grandi, destinati a esaurire presto il proprio 
interesse, poiché scalzati da notizie più fresche.

Solo di rado le storie diventano storia. Gli eventi 
che resistono alla selezione della memoria a breve ter-
mine sono inusuali. E quando un giornalista ha la ven-
tura di imbattervi, può rischiare persino di non accor-
gersene: è difficile leggere una parola scritta in grande 
appoggiando il naso sul foglio.

Eppure, nonostante il punto di vista dei settimanali 
locali sulla realtà sia talvolta distorto, sfogliare giorna-
li vecchi di cento anni è come setacciare la sabbia di un 
fiume aurifero. Non si troveranno grandi pepite, ma 
un’incredibile quantità di pagliuzze: dimenticate dal-
la memoria comune e tralasciate dagli storici, ma non 
per questo di scarso valore.

Introduzione

Con lo spirito del giornalista che condivide – oggi 
– la stessa prospettiva distorta dei colleghi di un seco-
lo fa, ho scelto un tratto di fiume, quello della Valle del 
Pellice, e mi sono messo al setaccio. Quello che tenete 
in mano è il frutto del lavoro di un anno. Sono riemer-
si dalla fanghiglia dell’oblio eventi, personalità, idee, 
contrapposizioni, progetti, emozioni, voltafaccia, sof-
ferenze, curiosità, orrori, piccolezze, slanci, passioni. 
Non ho fatto altro che ripulirli e sistemarli in ordine 
cronologico, proponendo tredici filoni di lettura.

Forse gli storici, quelli veri, potranno trovare in 
queste pagine – accanto a inevitabili errori, miei e di 
chi scriveva allora – qualche spunto per le loro ricer-
che e analisi. Ma la mia ambizione è ancora più gran-
de: quella di poter incuriosire, interessare e diverti-
re chiunque si senta legato, per qualsiasi ragione, alla 
Valle del Pellice. In fondo, non faccio altro che riconse-
gnargli qualcosa che gli appartiene di diritto.

Daniele Arghittu
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Un delitto efferato

Nei primi anni del Novecento, le cronache dei set-
timanali erano colme di noterelle chiamate con sarca-
smo «Carezze coniugali». Rendevano conto, con in-
quietante frequenza, di maltrattamenti in famiglia. 
Talvolta, questo diffuso malcostume era alla radice di 
vere e proprie tragedie.

«Domenica la pacifica vita cittadina era funestata 
da un orribile dramma coniugale, di cui non si ricorda 
l’uguale in questa valle, però un compito ingrato per 
il cronista è il dover descrivere»1. “L’Eco del Chisone” 
avvertì il lettore sin dalla premessa: l’uxoricidio avve-
nuto la mattina del 22 dicembre 1912 era una notizia 
sconvolgente, per la placida Torre Pellice. Ma occor-
re rilevare come il «compito ingrato» sia stato assolto 
pienamente dal corrispondente del settimanale di Pi-
nerolo, che dedicò un lungo reportage all’avvenimen-
to. Ben diverso l’atteggiamento dell’“Avvisatore alpi-
no”, generalmente prodigo di particolari nelle crona-
che valligiane. Forse la propensione al dettaglio dimo-
strata una tantum dal foglio cattolico va ricondotta al-
l’appartenenza dei protagonisti alla comunità valdese.

Il fatto fu subito riportato nella sua crudezza: «Il 
procaccia postale e rivenditore di giornali Cougn Gio-
vanni di Daniele, d’anni 37 giungendo a casa verso le 
ore 12,30, dopo il suo servizio, con un colpo di rivol-
tella uccideva la moglie sua Elisa Aldina Marauda. Al-
la prima notizia, che rapidamente si diffuse quindi in 
paese, accorsero alla casa Cougn in via Regina Marghe-
rita, il Maresciallo dei RR.CC., il dott. Davide Rivoir, il 
dott. cav. Trossarelli, e molte altre persone, senza però 
potere più recare sollievo alla povera vittima»2.

L’articolo si sviluppò con uno schema inusuale per 
gli anni Dieci. Anticipando lo stile dei rotocalchi, sud-

divise gli argomenti a capitoli, cominciando da «I pro-
tagonisti»: «Si dice che fin da giovane, il Cougn Gio-
vanni, contrariamente ai suoi fratelli e sorelle, dimo-
strasse già un carattere cattivo, invidioso, egoista, fa-
cilmente irascibile, ed anche col padre, ottima persona, 
aveva già frequenti litigi.

L’alcolismo, a cui il procaccia postale si era dato in 
questi ultimi anni, bevendo molti liquori, – l’irreligio-
ne assoluta del disgraziato, imbevuto di idee sovver-
sive – (che aveva però cura di nascondere specie con 
chi sapeva essere di opinione contraria) – […] lo resero 
più malvagio e crudele.

La moglie sua invece, disse lo stesso Pastore Valde-
se comm. Tron, ai funerali, era donna laboriosa, madre 
esemplare, che allevava con cura i suoi sei figliuoli, – il 
maggiore dei quali ha ora 10 anni, – mandandoli sem-
pre puliti e lindi»3.

“L’Eco” contestualizzò la vicenda analizzando «I 
precedenti»: «Il Cougn Giovanni aveva sposato la Ma-
rauda, nativa di Luserna S. Gio., circa undici anni fa, 
ma fin dai primi giorni dopo il matrimonio, per moti-
vi di gelosia (sorta da sospetti che i più ritengono in-
fondati) incominciarono i litigi, i maltrattamenti e le 
sevizie del Cougn contro la moglie che fu quindi po-
vera martire.

Dopo qualche anno i coniugi si separarono, ma poi 
la Marauda per amore dei figli, e nella speranza di un 
migliore trattamento da parte del marito, era ritorna-
ta in casa; ma ricominciarono poco dopo i litigi, e si fe-
cero sempre più frequenti ed anche violente le scena-
te del marito ogni volta che giungeva a casa. Il Cou-
gn però si dimostrava cortese col pubblico, e nessu-
no, certo, neppure la stessa moglie, avrebbe suppo-



sto che egli fosse stato capace del vile assassinio com-
messo»4.

Invece, era alle porte un terribile «Epilogo»: «An-
che la stessa mattina di domenica, dopo una nuova 
scenata colla moglie, il Cougn fece come al solito il suo 
servizio di rivenditore di giornali nel paese, ed alle 12, 
presi i sacchi della posta, li portava alla stazione ferro-
viaria, senza che mai alcuno di quanti lo avvicinarono 
riscontrasse in lui un contegno diverso, o qualche sin-
tomo di pazzia da cui qualcuno si dice ora che fosse af-
fetto il disgraziato.

Dopo la partenza del treno alle 12,20 il procaccia 
postale ritornava a casa ove la moglie attendeva per il 
pranzo.

I bambini giuocavano nel cortile, il più giovane, 
di sei mesi, dormiva nella culla, e vicino a lui la ma-
dre, assopita per un malessere che aveva accusato po-
co prima, stava seduta col gomito appoggiato alla ta-
vola e la testa sulla palma della mano.

In tale atteggiamento la vide il marito quando en-
trò, ed avvicinatosele, senz’altro le sparò alle tempia 
un colpo di rivoltella che riuscì subito mortale.

Quindi l’uxoricida puntava l’arma contro di sé, e 
sparandosi altri tre colpi, producendosi però ferite o 
meglio ustioni guaribili in pochi giorni.

La povera donna soccorsa dai parenti subito accor-
si alla detonazione fu trasportata in barella della Cro-
ce Rossa all’Ospedale Valdese, ma prima di giungervi 
essa cessava di vivere.

L’assassino medicato all’Ospedale Valdese dal dott. 
Rivoir, fu tradotto in caserma, e poi lunedì a Pinerolo. 

Egli tenne nel primo interrogatorio subìto davanti 
al Pretore, un contegno cinicamente indifferente, e per 
nulla pentito dell’infame atto commesso»5.

I funerali della vittima, «eseguiti nel pomeriggio di 
martedì, riuscirono imponenti per il gran numero di 
persone che vi parteciparono.

La povera donna Marauda lascia di sé un largo 
rimpianto nella popolazione tutta, che è tutt’ora indi-
gnata contro il malvagio e vile assassino, che nel ter-
ribile istante, non lo ritenne neppure il pensiero dei 
figli! Ad essi provvederà la pietà dei parenti e di al-
tre benefiche persone che cercheranno pure di rende-

re meno triste e odioso il ricordo del loro genitore di-
sgraziato»6.

Il duro atteggiamento che il settimanale cattolico 
attribuì alla popolazione torrese rifletté quello del cro-
nista. Risulta del tutto evidente comparando il com-
mento con quello dell’“Avvisatore alpino”, diametral-
mente opposto: «Il triste caso ha commosso profonda-
mente tutta la cittadinanza che, commiserando la po-
vera vittima, prova pure un senso di pietà per lo scia-
gurato uccisore, da delirio alcolico pur troppo predi-
sposto al delitto»7.

“L’Écho des Vallées” non si schierò, ma richiamò 
l’importanza della fede per prevenire delitti tanto effe-
rati: «Que Dieu ait pitié des six pauvres orphelins don 
l’aîné a 11 ans. Oh! si nous savions nous tenir plus près 
de Dieu et de sa parole!»8

Il processo contro l’uxoricida si celebrò alla Corte 
d’Assise di Torino nel novembre 1913. Scambiando-
si i ruoli, “L’Eco del Chisone” tenne nell’occasione un 
basso profilo mentre l’“Avvisatore alpino” riferì ogni 
particolare del dibattimento, compresi i più scabrosi: 
«L’imputato ha mantenuto durante l’udienza un con-
tegno freddo e cinico; quando il Presidente […] l’ha in-
terrogato, ha esposto i fatti aggravando le accuse contro 
la povera moglie. Ha dichiarato che essa lo aveva tra-
dito con parecchi, che ogni nascita di figlio era per lui 
un dolore, perché pensava che non era suo. Essa stes-
sa gli avrebbe detto che l’ultimo figlio non era di lui»9. 

Il racconto del procaccia postale non mancò di ri-
ferimenti esoterici: narrò che la moglie «di notte e di 
giorno cercava di magnetizzarlo, facendo gesti strani, 
con pratiche apprese in un libro acquistato da lui per 
mezzo del capo-ufficio. Una notte avrebbe dovuto fug-
gire dalla stanza, perché si sentiva soffocare da esala-
zioni strane»10.

Poi – consigliato dai difensori Gherardini, Brusa-
sco, Cazzola e Novarino – Cougn giocò la carta del-
l’alcolismo: «Nel giorno del delitto egli dichiara d’aver 
bevuto sette bicchierini di vari liquori. Quindi il delit-
to è da lui attribuito ad esaltazione alcoolica, aggrava-
to dal pensiero dei falli della moglie»11.

La parte civile, avvocati Quaglia e Nasi, chiamaro-
no a deporre la madre dell’uccisa, Elisa Fenoglio. «Es-
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sa dice che il matrimonio del Cougn fu certo d’amo-
re, ma tosto cominciarono i suoi maltrattamenti […]: 
grida, percosse, colpi. Il Cougn non forniva alla mise-
ra famiglia neppure il necessario. Ma la moglie, che gli 
era fedelissima e lo amava veramente, sopportava tut-
to con incredibile rassegnazione»12.

Numerosi testimoni – tra cui i più bei nomi della so-
cietà torrese – confermarono i maltrattamenti. Un po-
stino, collega di Cougn, sospettato dall’uxoricida di 
essere amante della moglie, negò ogni addebito. L’uffi-
ciale postale D’Ambrogi fornì cattive referenze sul con-
to dell’imputato, «rude nei modi e poco diligente»13.

Momento di grande pathos fu la convocazione «sul-
la pedana [del]le due figlie dell’assassino, Alda ed Em-

ma, per insistenza della parte civile; ma le poverette, al 
triste spettacolo del babbo ingabbiato e di tutto quel-
l’apparato, non hanno potuto pronunciare una parola, 
e sono state senz’altro allontanate»14.

Il Pubblico ministero, Crosta-Curti, «pronunciò 
contro l’imputato una requisitoria spietata, dimostran-
done la piena colpevolezza e chiedendone la condan-
na senza attenuanti»15. La difesa puntò invece sull’in-
fermità mentale.

Il 27 novembre giunse la sentenza, che accolse, al-
meno parzialmente, la tesi difensiva: «Giovanni Cou-
gn è stato ritenuto responsabile d’omicidio, col benefi-
cio della semi-infermità di mente. È stato quindi con-
dannato a sette anni di reclusione»16.

Tragedia della gelosia

A quattro mesi di distanza dal delitto Cougn, il 21 
aprile 1913 un altro fatto di sangue tornò a scuotere le 
coscienze torresi. Diverso il contesto sociale – un’umi-
le abitazione in via Pellice 1 («due modeste stanze al 
primo piano»17) – ma molto simile l’episodio, svoltosi 
sotto il tetto coniugale.

Anche in questo caso siamo di fronte a un uomo ge-
loso che rincasa: alle 4 del mattino «dopo aver trascor-
so – come disse l’“Avvisatore alpino” – la notte di Do-
menica […] in bagordi»18 (“L’Eco del Chisone” precisò 
che era stato coinvolto in una rissa in una bettola con 
un altro avventore). Nuovamente si parlò di una lite 
causata dalla gelosia. Lui era un giovane originario di 
Ciriè, operaio al Cotonificio Mazzonis: Augusto Chia-
riglione, 33 anni. Lei, una tessitrice, sempre a Pralafera: 
Emilia Rosano, di appena 26 anni. Vivevano soli, «poi-
ché l’unico bimbo che tre anni fa era venuto a ralle-
grare il matrimonio, è tenuto in custodia da amici, do-
vendo la madre assentarsi per il lavoro giornaliero»19.

I vicini testimoniarono che le tensioni erano inizia-
te «fin da quando la Rosano era tornata da un bagliati-

co [sic] fatto fuori via […]. E più volte il marito l’aveva 
minacciata con le armi»20.

Lo stesso accadde la notte del delitto: nel pieno del 
furore, «egli, impugnata una rivoltella, cominciò a mi-
nacciarla di morte; atterrita, mentre stava per diventa-
re vittima della brutalità del marito, ella afferrò il brac-
cio di lui cercando di far rivolgere altrove l’arma, dalla 
quale però partì il colpo fatale che colpiva l’uomo alla 
fronte occipitale destra»21.

Fu la stessa Emilia Rosano a chiamare i carabi-
nieri. Accorsero «il maresciallo Valdenasso, il giudi-
ce avv. Marco col suo cancelliere sig. Rebora, non-
ché il delegato di P.S. sig. Bolchini. – Il dott. Tros-
sarelli constatò gravissimo lo stato del Chiariglio-
ne, per cui ne venne ordinato il trasporto immedia-
to all’Ospedale Mauriziano di Luserna S. Giovanni, 
ov’egli spirava Martedì mattina alle ore 3»22. La don-
na fu messa a disposizione dell’autorità giudiziaria e 
l’“Avvisatore alpino” segnalò come il giudice istrut-
tore, avv. Voena, giunse da Pinerolo «col treno del-
le 15»23.
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“L’Eco del Chisone”, tracciando un parallelismo 
con delitto Cougn, affidò a T.C.M., alias il teologo Ca-
millo Mondon, un commento sulle cause di tragi-
ci fatti come questi, agevolmente individuate nel-
l’«indebolimento progressivo del vincolo famigliare, 
che è una diretta conseguenza della scristianizzazione 
del nostro popolo, ed in particolar modo del ceto ope-
raio! […] Ci pensino coloro i quali nelle loro pubbliche 
conferenze di organizzazione operaia, hanno materia-

lizzato il matrimonio, hanno messo in discussione gli 
imperscrittibili doveri dei figli verso i genitori, han-
no insomma scatenato con tutte le peggiori tendenze 
la bestia umana, togliendo all’uomo il timore di Dio e 
della sua legge»24.

Un’interpretazione che fu respinta con sdegno dal 
socialista Matteo Gay, nel corso di una conferenza or-
ganizzata a Torre Pellice il 30 aprile, in occasione della 
Festa dei Lavoratori.

Una valle in Pretura

Dei fatti di sangue si occupavano dunque il Tribu-
nale di Pinerolo e la Corte d’Assise di Torino.

Per i reati minori – dai furti alle beghe di paese – 
esistevano in Val Pellice ben due Regie Preture: a Tor-
re Pellice e a Bricherasio. Luserna S. Giovanni, inve-
ce, ne era priva e questo alimentava le gelosie del Co-
mune più popoloso. Nel novembre 1910, un consiglie-
re sangianin, Francesco Fraschia, propose alla Giunta 
lusernese di richiedere una sezione di Pretura. Ma il 
sindaco Alessio Jalla osservò che la vicinanza di quel-
la torrese sarebbe stata ostacolo troppo grande da su-
perare.

Le cronache dei settimanali erano assai generose 
nel rendere conto delle udienze penali svoltesi a Tor-
re Pellice. Meno frequenti i resoconti da Bricherasio, 
dove, in genere, si dibattevano piccole questioni. Il 21 
gennaio 1910, ad esempio, l’esercente Giuseppe Cassi-
na di Luserna S. Giovanni fu condannato condizional-
mente a tre giorni di reclusione per «avere […] lascia-
to abbandonato il proprio carro attaccato ad un caval-
lo sulla pubblica via provinciale Pinerolo-Bricherasio 
con pericolo dei passanti»25. Il 18 aprile 1913, invece, fu 
comminata un’ammenda di tre lire più le spese proces-
suali all’oste della frazione San Michele, Giovanni Pie-
tro Balmas: aveva «omesso di tenere il lume acceso alla 
porta del proprio esercizio d’osteria […] il 23 marzo»26.

Spesso, al cospetto di piccole liti da strapaese, la 
Pretura di Torre Pellice si distinse per sentenze salo-
moniche. Il 28 aprile 1913, tanto per fare un esempio, 
Giuseppe Morel di Rorà chiese giustizia nei confron-
ti di Giuseppe Pron e Maddalena Bruno, «pure essi ro-
renghi, che avrebbero arbitrariamente asportato po-
che ciliege ed avrebbero falciato erba appartenenti al 
Morel. Gl’imputati, difesi dall’avv. Peyrot di Pinerolo, 
vengono assolti per inesistenza di reato, mentre il Mo-
rel viene condannato nelle spese di giudizio»27. Curio-
samente, lo stesso Morel era imputato, nella medesi-
ma udienza penale, per aver «asportato fieno di per-
tinenza del querelante»28, un altro rorengo di nome 
Nasson. Chi aveva sporto querela, anche in questo ca-
so, ebbe torto e «venne condannato nelle spese, men-
tre il Morel, difeso dall’avv. Grosso-Campana, venne 
assolto»29. 

Un mondo piuttosto litigioso, in cui gli avvocati as-
surgono agli onori delle cronache per le vivaci arrin-
ghe. Ecco come, sempre nel 1913, veniva descritto il 
processo ai danni di un industriale torinese e del suo 
autista, che avevano suscitato curiosità e apprensione 
per il loro arrivo in automobile in Val Pellice: «Bevilac-
qua Mario, industriale, e Trirelli Olinto Giulio, chauf-
feur – entrambi residenti in Torino – compaiono nanti 
il Giudice per rispondere di contravvenzione per ave-
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re in Luserna S. Giovanni, il 16 Maggio 1912, lanciata 
un’automobile ad eccessiva velocità, con grave perico-
lo dei passanti. Il dibattimento ebbe termine con una 
completa assolutoria. Gli imputati vennero difesi bril-
lantemente e con giusti concetti giuridici dall’avvoca-
to Goria-Gatti, la cui fama è nota a tutti»30.

I complimenti alla professionalità e bravura dei 
principi del Foro erano all’ordine del giorno, sui fogli 
liberali e cattolici: forse per spirito di casta, visto che 
gli avvocati erano l’asse portante del giornalismo lo-
cale. E poi per quel rispetto delle autorità che trasuda-
va da cronache come la seguente, dedicata al delicato 
caso di un insegnante propenso ad alzare le mani su-
gli allievi.

«Udienza 31 Marzo. Tra scolaro e maestro. Pons Fi-
lippo è un maestro quartierale che da lunghi anni im-
partisce il pane della benefica istruzione in borgate 
di campagna. Attualmente trovasi a Pra del Torno, in 
quel di Angrogna, ove trascorse oltre dieci anni sen-
za che nube alcuna venisse a turbare menomamente il 

suo buon animo. Ma purtroppo l’errore è proprio del-
l’umana fragilità, ed il maestro Pons la mattina del 22 
Gennaio scorso non seppe frenare la propria pazienza, 
già messa a dura prova, e – come dice l’accusa – ebbe 
a percuotere il ragazzo Besson Luigi di Daniele, d’anni 
13, con una bacchetta all’orecchio sinistro, aggiungen-
do due schiaffi e tirandogli gli orecchi in modo da cau-
sargli una piccola ferita guaribile in meno di 10 gior-
ni, cosicché incappò nell’art. 390 del Codice Penale che 
proibisce simili mezzi di correzione. È vero che il ra-
gazzo non aveva saputo rispondere alle domande che 
il maestro gli aveva fatte quella mattina, ma non per 
questo egli doveva trascendere a simili fatti. I testi a di-
fesa dissero assai bene di lui e del suo passato; l’avvo-
cato Guido Vola, suo difensore, trovò nella breve arrin-
ga buoni argomenti, capaci anche di mandare assolto 
il suo protetto; ed il nostro Giudice, sempre ottimo ed 
ispirato a giusta bontà, fu mite, condannandolo a gior-
ni 3 di detenzione, col beneficio della condizionale e 
colla non iscrizione nel casellario giudiziario»31.

Reati antichi e… moderni

Una parte considerevole delle udienze penali, nel-
la piccola Procura di Torre Pellice, riguardava l’ordine 
pubblico e gli schiamazzi notturni, all’epoca conside-
rati un vero problema sociale, quantomeno dalla stam-
pa benpensante. Emblematico il resoconto dell’udien-
za del 15 dicembre 1913 riportato da “L’Eco del Chi-
sone”: «I giovani Boulard Giov. Pietro, Buffa Alberto, 
Gaydou Guido, Costabel Giovanni e Bianchi Giovanni 
ebbero la malaugurata idea di percorrere l’abitato di S. 
Giovanni (Luserna) cantando, dopo la mezzanotte, e 
disturbando la pubblica quiete. Essi dovranno pagare 
L. 16 di multa, ciascuno, eccetto il Boulard ed il Costa-
bel, che essendo maggiorenni ne pagheranno 20. Essi 
però furono in parte causa di altra condanna inflitta al 
Benech Giovanni, pure di Luserna San Giov., che sve-

gliato dalle grida dei sopra nominati, sparava contro 
di loro un colpo di fucile carico a minuto piombo; fe-
rendo il Boulard nella gamba. Il Pretore condannava il 
feritore Benech a giorni 12 di reclusione, col beneficio 
della condizionale»32.

Un’atmosfera di scandalo accompagnò, nel mar-
zo 1913, il processo a carico di Giovanni Borgna, un 
meccanico ciclista di Bricherasio che poi scelse di tra-
sferirsi a Cavour. L’uomo fu condannato a due mesi 
e 15 giorni di reclusione, con la condizionale, oltre a 
una multa di 100 lire e a rifondere le spese processuali, 
perché riconosciuto colpevole di «corruzione con pro-
messa di matrimonio in danno della ragazza Viscon-
ti Bianca, durante una di costei permanenza a Briche-
rasio»33. 
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Borgna seppe sportivamente rifarsi il 20 luglio suc-
cessivo vincendo la prestigiosa corsa ciclistica organiz-
zata dalla Società sportiva «Junior» di Torre Pellice che, 
significativamente, attraversava gli abitati di Brichera-
sio e Cavour. Il ciclista latin lover trionfò in due ore e 
10 minuti, sconfiggendo l’idolo torrese Morè, solo ter-
zo. Per lavare l’onta, la Società sportiva «Junior» chie-
se immediatamente al suo campione di rifare il percor-
so per battere il record stabilito dal valente – non solo 
in sella – cavourese.

Se il reato di corruzione nei confronti di una ragaz-
za è relegato a epoche lontane, ben più familiare al-
le nostre orecchie risulta il provvedimento del «foglio 
di via», che nel xxi secolo – in ossequio alla legge Bos-
si-Fini sull’immigrazione – viene consegnato agli stra-
nieri senza permesso di soggiorno. Nel 1913, invece, 
poteva costituire un problema per soggetti assai me-
no… forestieri: «Il giovane operaio Bianciotti France-
sco, d’anni 23, nativo di San Germano Chisone, fu rim-
patriato [da Torre Pellice!; N.d.A.] con foglio di via ob-

bligatorio dell’Autorità di P.S. Ma il medesimo non si 
recò al suo paese d’origine e ritornò qui a Torre Pelli-
ce. Per tale contravvenzione fu arrestato e condannato 
per direttissima a giorni 2 d’arresto. Scontata la pena 
sarà accompagnato dalla forza pubblica a S. Germano 
Chisone, luogo di nascita»34.

Assunsero i contorni della lotta fra bande certi 
scontri tra gruppi di giovani, magari alticci. Si rischiò 
il morto la sera di domenica 4 gennaio 1914, quando 
«nei pressi della nuova Chiesa degli Airali, due comi-
tive di giovani scherzando con modi rusticani, finiro-
no con l’azzuffarsi, e due di loro rimasero feriti»35. Il 
diverbio era stato originato all’uscita dalla «Trattoria 
della Nuova Chiesa», esercitata dalla vedova Frassi-
netti. Giuseppe Ginestrone di Villarboit fu colpito al-
la schiena «con ferita non penetrante in cavità e gua-
ribile in 2 mesi»36. Enrico Bounous lamentò una con-
tusione alla testa di più lieve entità. «Il feritore – si 
seppe poi – è certo Coïsson Pietro, fornaio, di Briche-
rasio»37.

Il nostro Musolino

Non era neppure maggiorenne, ma era già popo-
lare e temuto: quasi una figura romantica. Negli an-
ni Dieci, Enrico Geymet – fabbro ferraio di Torre Pel-
lice – era il nemico pubblico numero uno: gli innume-
revoli furti compiuti gli conferivano quasi un alone di 
leggenda.

Si legge nell’“Avvisatore alpino”, alla metà di set-
tembre del 1910: «Ormai non si parla d’altro in pae-
se che della sequela interminabile di furti che giornal-
mente sta compiendo con straordinaria destrezza il di-
ciottenne Geymet Enrico, di Augusto, già ben noto ai 
lettori di cronaca giudiziaria»38. Parlando di un furto 
subìto da un contadino dell’Inverso di Torre Pellice, 
cui era stato sottratto un fucile a due canne a retrocari-
ca del valore di 150 lire, oltre a ottanta cartucce, “Il Pel-

lice” commentò: «Si ritiene che ne sia l’autore il pre-
giudicato giovane Enrico Geymet […], poiché nei gior-
ni seguenti fu visto battere la campagna con un fuci-
le, ma finora, malgrado le ricerche dei carabinieri, è ir-
reperibile»39.

In breve tempo egli divenne presenza fissa nelle 
cronache. I settimanali gli attribuivano ogni impresa 
furtiva: «Il pregiudicato diciottenne Enrico Geymet di 
Augusto continua le sue imprese ladresche, che certa-
mente non vengono tutte denunciate. Dalle 9,30 alle 10 
del 7 corrente [settembre 1910; N.d.A.], penetrava nel-
la casa […] del contadino Giovanni Daniele Giordan di 
Torre Pellice, dimorante ai Bertots di Luserna San Gio-
vanni, e dopo aver tutto rovistato, asportava un paio 
di scarpe quasi nuove, un orologio in nikel, un om-
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brello in cotone, un paio di calze di lana, per un valore 
complessivo di una trentina di lire»40.

E ancora: «Nella mattinata di venerdì scorso [9 set-
tembre 1910; N.d.A.], mentre il proprietario era al mer-
cato, visitava la casa del contadino Michele Castellano 
in regione Cireisie e vi asportava un paio d’orecchini 
d’oro, valutati dieci lire, alcune forme di pane, ecc., per 
un valore totale di L. 14,50»41.

Per alcuni giorni tenne in scacco i tutori della leg-
ge: «I carabinieri hanno sudato non so quante camicie 
a rincorrerlo; ma, poveretti, corrono meno di lui. Il la-
druncolo è uno scoiattolo; in un batter d’occhio si di-
legua. […] Dicono che un giorno già lo tenessero per 
gli stracci; ma egli sgusciava fuori della sua giacca, la-
sciandola vuota in mano dei carabinieri»42.

Finalmente, le forze dell’ordine riuscirono ad ac-
ciuffarlo il 16 settembre. «Imbattutosi agli Appiotti in 
un figlio del derubato Malan dell’Inverso, venne da 
costui invitato a restituire un fucile rubato una setti-
mana prima, ma egli con raggiri seppe svignarsela per 
la via di Angrogna, dopo una breve colluttazione»43. 

«I carabinieri, però, deliberati di spuntarla ad ogni 
costo, meditarono un colpo ardito, durante la notte. 
Partirono in quattro, guidati dal caporale F. Vincenzi; 
e, sapendo che il ladruncolo pernottava sull’alto della 
montagna, oltre la Sea, dormendo ora in uno ora in altro 
casolare, si fecero a perquisire ad uno ad uno i casolari 
sospetti. Tre carabinieri appostati fuori; il caporale en-
tra carpon carponi senza far chiasso, accende un moc-
colo e ispeziona; niente di sospetto ed egli esce. Così 
per una mezza dozzina di casupole»44. Poi, finalmente, 
l’abbaiare del cane fedele di Geymet condusse i milita-
ri nell’edificio dove il ragazzo dormiva: «È lui, proprio 
lui, che si desta di soprassalto […] e guarda intontito. 
Ma non gli è dato di raccapezzarsi; prima che stendes-
se la mano per afferrare il fucile carico che gli era di-
steso al fianco, egli si sentì stringere da due mani di ac-
ciaio, che lo tennero come inchiodato al pavimento»45. 

Condotto in caserma, «in un primo interrogatorio 
ammise quasi tutte le imputazioni fattegli, facendo 
soltanto alcune obbiezioni di modalità»46.

La fama acquisita da Geymet – destinato alla con-
danna a un anno e 10 mesi di reclusione presso una 

casa di correzione – mosse il paese: molti vollero ve-
derlo e si appostarono di fronte alla Pretura. Raccontò 
il corrispondente de “Il Pellice”: «Vidi un insolito as-
sembramento di curiosi. Mi informai e seppi che do-
veva uscire dall’interrogatorio il famoso latitante ca-
duto finalmente nella rete della benemerita… e quel-
la turba incosciente di ragazzi, di donne e di uomini… 
l’aspettava al passaggio come se fosse stato un Del Pe-
ro o un Musolino. Povero giovane sfortunato! Non ti 
basta forse la vergogna di tuo padre ed il rimorso dei 
tuoi misfatti ché una turba fanatica voglia coprirti di 
scherno?!»47.

All’inizio di dicembre del 1912, arrestato dopo l’en-
nesimo furto a Bricherasio, riuscì addirittura ad aggiun-
gere al suo curriculum un’evasione riuscita, che gli con-
sentì di trascorrere alcuni giorni da «uccel di bosco». 

Con il passare degli anni, tuttavia, i cronisti furono 
sempre meno indulgenti con il giovane e affascinan-
te ladro. Nel maggio 1913 gli si attribuì un furto di un 
vestito e di una rivoltella ai danni del proprietario del 
ristorante Fonte di Blancio, Filippo Girard. Poco dopo 
fu denunciata la scomparsa di 45 miriagrammi di fie-
no a Giovanni Morel di Rorà; di tre orologi, pantaloni e 
camicie, del valore di 32 lire, a Pietro Malan di Angro-
gna; di sei conigli a Carlo Giovanni Cougn, muratore 
di Rio Cros emigrato in America. Subito si fece il nome 
di Geymet, da poco uscito dal carcere. L’“Avvisatore 
alpino” sentenziò: « [è] voce comune e certo fondata 
che autore di tali imprese ladresche non possa essere 
altri che il Geymet Enrico, non primo alle sue armi di 
vagabondaggio e di furti»48.

Difficile, insomma, sfatare il pregiudizio. Dovette 
essere un’impresa per l’avvocato Ippolito Banfi, suo 
legale, far assolvere Geymet da tre delle dieci imputa-
zioni cui fu chiamato a rispondere, il 5 dicembre 1913, 
di fronte al Tribunale di Pinerolo, dopo il nuovo ar-
resto. «Per le sette imputazioni restanti è condannato 
ad anni tre, mesi dieci di reclusione»49, riportò fredda-
mente “L’Eco del Chisone”.

Ma la vicenda del furto della rivoltella ai danni del 
proprietario della Fonte di Blancio ebbe conseguenze 
ancor più gravi, perché il 27 e 28 gennaio 1914 Gey-
met fu condotto in Corte d’Assise a Torino per un rea-
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to connesso di cui, sino a quel momento, non era sta-
ta data notizia. Durante il “colpo”, il giovane era sta-
to sorpreso da Rosa Lorenzatti, una dipendente di Gi-
rard: per sfuggire alla cattura, egli «la minacciò con la 
rivoltella cagionandole per lo spavento gravissimi di-
sturbi nervosi non peranco guariti, con impossibilità 
d’attendere alle occupazioni domestiche»50.

Al cospetto di una Corte d’Assise, l’imputato si 
sciolse, perdendo ogni connotato romantico: «Ha am-

messo, singhiozzando, il furto, ma ha esclusa la rapina 
e le minacce […]. Il Geymet fu condannato a 2 anni, 1 
mese e 10 giorni di reclusione ed alla multa di L. 87,44. 
Il giovane disgraziato ringraziò i giurati per la mitez-
za della pena»51. 

Lo stesso “Avvisatore alpino” titolò l’articolo Il pro-
cesso contro il ladruncolo Geymet, quasi a volerne ridi-
mensionare le colpe. Quant’erano lontani i paragoni 
con il brigante Musolino!

L’occasione sembrava irripetibile. Nel bagaglio di 
una donna straniera in arrivo a Torre Pellice alla fine 
di aprile del 1912, un astuccio prometteva un conte-
nuto prezioso. Il soldato Giuseppe Sereno Regis, del 
6º reggimento del Genio, addetto alla stazione di Tor-
re nelle mansioni di deviatore, non poté resistere alla 
tentazione. Lo aprì e rimase abbagliato da tanto splen-
dore: vide «una catena d’oro, un collare d’oro con me-
daglione a piccole rose con perle e nel mezzo un pic-
colo smeraldo, una spilla d’argento cesellato con ame-
tista»52. Probabilmente non riconobbe le pietre. Ma ne 
intuì il grande valore (che poi si rivelò di circa 1000 li-
re). Lesto, intascò i gioielli e richiuse gli astucci.

Per qualche giorno, il soldato sembrò averla fat-
ta franca. «Quando […] disfece il suo baule, la sig.ra 
Hartman-Jankowat, da Berlino, aveva bensì notato al-
cuni indizi di manomissione; ma ritrovando a suo po-
sto la scatola contenente i suoi gioielli, non vi pensò 
più altro; e collocò vestiario e biancheria nel comò e la 
scatola preziosa in un cassetto. Se non che, dopo alcuni 
giorni, aprendo gli astucci dei gioielli, li trovò in parte 
vuoti. Figurarsi il suo stupore!».

Il ferroviere galante e i gioielli di una berlinese

La donna denunciò il furto, «dando non pochi in-
dizi che lo fanno ritenere come avvenuto in ferrovia – 
fra Firenze, donde il baule fu spedito come bagaglio, e 
Torrepellice»53.

Per il delegato Bolchini, incaricato dell’indagine in-
terna alle ferrovie, la lista dei sospettati avrebbe potu-
to essere lunga, forse troppo lunga. Senonché il solda-
to-scambista – dimostrando imperizia nel ruolo di la-
dro – si tradì presto, vendendo all’orefice di Torre Pel-
lice Dionigi Ceresole la catena d’oro. Informato del fat-
to, Bolchini «la fece debitamente riconoscere dalla si-
gnora Hartmann; poi, assistito dal tenente del Genio, 
sig. Solimene Arturo, funzionante da capo-stazione, 
procedé subito ad una perquisizione nel corredo e nel-
la garretta occupata dal soldato, riuscendo a seque-
strare la spilla d’argento. Proseguendo nelle ricerche, 
venne a conoscenza che lo stesso soldato Sereno Re-
gis aveva relazione con certa F.B.; e presso la medesi-
ma sequestrò il collare con ciondolo»54, che il ladro ga-
lante ma improvvido aveva regalato all’amata. A que-
sto punto, il soldato Giuseppe Sereno Regis fu arresta-
to e tradotto a Torino.
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Il “giallo” di Cappella Morero

«Il truce annunzio ci trovò tutti scettici; nessu-
no poté credere, a tutta prima, che un sacerdote co-
sì buono e mite, così alieno da ogni contrasto e così 
unicamente assorto nell’adempimento de’ suoi dove-
ri, avesse potuto essere vittima di mano assassina»55. 
Prime righe dell’ampio servizio su “L’Eco del Chiso-
ne” riguardo l’Orribile delitto a Cappella Morero56 (Bri-
cherasio), perpetrato all’alba di domenica 6 settembre 
1914 ai danni di don Giuseppe Audagna, 44 anni, ori-
ginario di Frossasco.

I fatti furono ricostruiti così da “Il Pellice”: «Nelle 
prime ore del mattino il povero prete era stato da qual-
cuno richiesto al capezzale di qualche infermo, o per 
altro ufficio del suo ministero, ed egli aderendo, era 
stato condotto sin presso al ponticello ove aveva do-
vuto essere colpito proditoriamente con arma contun-
dente»57. Il corpo fu trovato alle 8 del mattino dal ca-
pomastro Antonio Gallo, uno dei parrocchiani, riverso 
«nelle acque insolitamente rigonfie di un canaletto»58. 
L’inviato de “La Stampa” colse un particolare: «La ma-
no destra che teneva in alto aveva tre dita tese. Forse 
ha voluto dire che ad assassinarlo sono stati in tre»59. 

Che il pretesto per attirare il sacerdote nella trap-
pola mortale fosse la richiesta d’impartire un’estre-
ma unzione fu confermato dall’“Avvisatore alpino”: 
«In un pacchetto insanguinato si sono trovati il roc-
chetto, la stola, la borsetta dell’olio santo. Però man-
cava la scatola d’argento che conteneva l’olio santo»60. 
«Chi lo uccise – soggiunse “L’Eco” – ben lo conosce-
va e ben lo stimava. Chi lo uccise sapeva che, chiama-
to per un moribondo, Don Audagna sarebbe accorso, 
a costo della vita»61.

Fatali sette colpi alla nuca, inferti con efferata vio-
lenza. Tanta brutalità per un semplice furto? Qualco-
sa non quadrava: gli inquirenti – dal maresciallo dei 
carabinieri di Bricherasio Alessandro Forlini al giudi-
ce istruttore Voena – sospettarono subito che il moven-
te dovesse essere un altro. L’autopsia fu praticata dal 
prof. Tovo di Torino, «il quale constatò che le ferite al 

capo erano state prodotte con corpo contundente; un 
bastone od una mazza di ferro»62.

“Il Pellice” si fece portavoce dei dubbi di molti: «Ciò 
che sorprende quanti conoscevano intimamente l’Au-
dagna, è ch’egli si sia lasciato indurre da uno scono-
sciuto a scendere nella strada in quell’ora cupa, poiché 
era notorio che il povero prete, fosse presentimento od 
altro, voleva essere sempre ben chiarito sulla identità 
della persona che lo richiedeva»63.

L’efferatezza del gesto e i «presentimenti» del sa-
cerdote non poterono che essere cagione di riflessione 
e di sgomento: «L’assassino non dev’essere uno scono-
sciuto, un forestiere, come crede la popolazione di Bri-
cherasio, ma uno che conosceva le abitudini e le diffi-
denze del prete»64.

Si diffuse la notizia dell’arresto di due soldati richia-
mati, entrambi della frazione San Michele, «che nella 
sera precedente furono visti aggirarsi in quella loca-
lità, e che sarebbero del luogo. Su di essi peserebbero 
gravi indizi quale quello di aver dimenticato nella ca-
mera dell’ucciso [saccheggiata dopo essersi imposses-
sati delle chiavi; N.d.A.], o nei pressi della chiesa, il bi-
glietto militare della ferrovia»65.

In realtà, dopo l’interrogatorio, finì in carcere uno 
solo dei due: Giovanni Battista Bolla, un soldato d’Ar-
tiglieria di 25 anni, noto in paese per i suoi atteggia-
menti goliardici e anticlericali evidenziati da “Il Pelli-
ce”: «Egli è uno di quei giovani che in passato, con al-
tri, in assenza del D. Audagna dalla chiesa si vestì da 
prete e salì sul pergamo parlando all’uditorio compo-
sto per la maggior parte di donne e deponendo un va-
so da notte sull’altare. Inseguito a denuncia del D. Au-
dagna, a scanso di peggio, quei giovanotti firmarono 
una dichiarazione di scusa e pagarono una somma per 
i restauri della chiesa»66.

“L’Eco del Chisone” rincarò la dose: «Il Bolla amo-
reggiava con una ragazza di Cappella Morero […]. 
Qualcuno pensa che la relazione tra il Bolla e la ra-
gazza abbia potuto essere troncata in seguito a un in-
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tervento del povero Don Audagna, il quale, forse, in-
terpellato dal padre della ragazza (che aveva per Don 
Audagna molta deferenza ed amicizia), ebbe a dare un 
giudizio non troppo lusinghiero di quel giovane»67.

“Il Pellice”, tuttavia, sembrò subito poco convinto 
della responsabilità di Bolla e puntò il dito sulla condu-
zione delle indagini: «In quella notte piovve e al matti-
no il terreno era umido. Non si rintracciarono pedate? 
Venne trovata una cinghia. A chi apparteneva?»68.

Domande che restarono senza risposta. Non furono 
le uniche, se “L’Eco del Chisone” puntò l’indice contro 
l’omertà dietro cui si trincerarono diversi bricherasie-
si: «Allo stato delle cose non sarebbe già un’onta per 
il paese di Bricherasio il veder convinti e puniti gli as-
sassini, ma sarebbe invece un’onta il veder continuare 
quell’ostinato mutismo dei non pochi che sanno e che 
non vogliono parlare. L’unico modo per far onore al 
paese, e per non lasciarlo sotto quest’onta, è di aiutare 
la giustizia nelle sue indagini»69.

Ma il paese era dilaniato e diviso. E la vicenda esa-
cerbò le tensioni latenti tra le fazioni politiche: da una 
parte la classe dirigente, laica e radicale, fortemente le-
gata al deputato Edoardo Giretti; dall’altra la bellico-
sa minoranza cattolica. La legittima ricerca di giustizia 
si accompagnò al desiderio di rivalsa. E iniziò a crear-
si un clima da caccia alle streghe.

Alla metà d’ottobre, un duplice colpo di scena. Mar-
tedì 20 fu bloccata alla stazione di Pinerolo Teresa Mo-
rero, la giovane ex fidanzata del sospettato: «Non si 
crede che […] sia complice del delitto ma sia in gra-
do di fornire preziosi schiarimenti»70, ne giustificò l’ar-
resto “Il Pellice”. Assai più colpevolista “L’Eco”: «Chi 
chiamò D. Audagna deve essere stata una persona a 
lui ben nota, e che non gli ispirava diffidenza alcuna. 
[…] Non quindi il Bolla poteva aver chiamato Don Au-
dagna: poiché tra il compianto sacerdote e il giovane 
[…] non correvano certo buoni rapporti. […] Ben ve-
rosimile invece apparve subito che chi chiamò potesse 
essere una donna, perché, fortunatamente, è raro pres-
so di noi il caso di una donna che possa rendersi rea di 
un così abominevole inganno»71.

Non basta: Bolla e la Morero furono raggiunti in 
carcere dal bersagliere Giovanni Battista Bonansea, 

anch’egli di San Michele, fermato ad Asiago (Vicenza). 
Era il secondo richiamato bricherasiese fermato dai ca-
rabinieri nei giorni immediatamente successivi al de-
litto, salvo poi essere liberato: «Sembra che l’alibi da 
lui presentato al primo suo interrogatorio lasci molti 
dubbi»72, asserirono le cronache.

Emblematico – per comprendere la tensione del 
momento – il “caso” aperto da “L’Eco del Chisone” su 
una presunta lettera inviata, poco prima dell’arresto, 
dall’artigliere Bonansea a suo padre. Secondo “L’Eco”, 
la missiva scomparve prima di poter essere acquisita 
agli atti dalle autorità inquirenti: «È forse negli usi del-
la gente – rifletté il settimanale cattolico – di distrugge-
re con tanta sollecitudine le lettere che si ricevono dai 
figli che sono lontani sotto le armi? E se nulla di com-
promettente vi era in quello scritto, perché non conser-
varlo, a prova della innocenza del figlio?»73. In realtà, si 
scoprì, la lettera non era mai esistita. «Dopo il suo arre-
sto, mancandogli la possibilità di avvertire egli stesso 
i proprii genitori», Giovanni Battista Bonansea aveva 
semplicemente pregato «un caporal maggiore del suo 
reggimento di renderli senz’altro avvisati»74.

Il piglio inquisitorio che andava assumendo la cro-
naca de “L’Eco del Chisone” non piacque a “Il Pelli-
ce”. Il settimanale radicale cercò di ribaltare le accu-
se sul clero, «che si mantenne reticente»75. Un’afferma-
zione sostenuta in base a quanto emergeva «non dagli 
atti dell’istruttoria che non sono visibili e tanto meno 
pubblicabili, ma dalla voce pubblica, dalle lagnanze di 
autorità, impressionate dalle mezze parole e dalle af-
fermazioni stesse della stampa clericale, che diceva di 
sapere certe cose le quali avrebbero gettato la luce sul-
le tracce del delitto, ma che si tacevano per non intral-
ciare il corso della giustizia [sic]»76.

“L’Eco” incassò il colpo, ma la settimana successiva 
rilanciò. La sorella di don Audagna aveva trovato, nel-
le carte del sacerdote, un biglietto minatorio indirizza-
to a «Don Drugia»77 (in piemontese, «letame»): «Nel 
suo servizio di cappellano è un po’ troppo impegnato 
per la popolazione della cappella Morero. […] Così la 
pregherei di smettere se vuol scampare la sua delica-
ta vita. Viva i disturbatori e bontemponi della cappel-
la. Un suo Avversario e tanto basta»78.
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Tornò alla mente lo scherzo goliardico che Bol-
la, Bonansea e altri giovani del paese avevano perpe-
trato nella cappelletta, officiandovi un rito blasfemo. 
“L’Eco” – dopo aver sottolineato la reazione indignata 
di don Audagna – commentò: «I giovanotti, che sono 
fra i più bulli del paese, sono feriti nell’amor proprio. 
Come?! Quel miserabile pretino osa rimproverare noi, 
che siamo il figlio del tale, il nipote del tal altro?! E rim-
proverarci qui, davanti alla gente, davanti all’amorosa 
o alle amorose?»79.

Fango a cui si rispose con altro fango. Rispolverando 
le ipotesi più ingiuriose per la memoria della vittima: 
quelle, cioè, che il sacerdote fosse rimasto invischiato in 
una vicenda sentimentale finita nel modo più tragico.

In questa pesantissima atmosfera, l’indagine non 
poté procedere serena. Condanna o assoluzione ri-
schiavano di essere interpretate, l’una e l’altra, come 
una sentenza politica. Le prove raccolte erano insuffi-
cienti a dare un volto e un nome, con certezza, agli as-
sassini di don Audagna. 

Alla fine il procuratore generale di Torino, avv. La-
vagna, chiese l’assolutoria per i tre imputati Giovan-
ni Battista Bolla, Giovanni Battista Bonansea e Teresa 
Morero. Di conseguenza, il 24 aprile 1915, “La Stam-
pa” poté dare, laconica, la notizia che, «in base a tale 
requisitoria favorevole ai prevenuti, accolta dalla Se-
zione d’Accusa, questi furono prosciolti e rimessi in li-
bertà»80.

Un altro sacerdote assassinato

Esattamente due settimane dopo don Audagna, 
cadde vittima di un altro brutale assassinio don Fran-
cesco Bogino, 28 anni, nato a Torre Pellice ma domici-
liato a Torino. In questo caso, però, le circostanze del 
delitto furono chiare sin dall’inizio.

Don Bogino aveva un fratello minore, Michele Lui-
gi, di 25 anni, da poco rientrato dall’America. Il mo-
vente fu individuato nell’eredità della madre: Luigi ri-
teneva di essere stato defraudato di quanto gli spet-
tasse.

Domenica 20, verso le 14, «il Bogino Luigi si recò 
[…] in casa del cognato Lorenzo Cagliero [mugnaio 
presso l’officina Abrard, marito di una delle due so-
relle, Domenica; N.d.A.], che abita ad un centinaio di 
metri di distanza da lui in via Pellice»81, per invitar-
lo a pranzo nella sua abitazione. «Caduto il discorso 
sull’eredità il Bogino ricominciò a lagnarsi dei cogna-
ti e del fratello dicendo di essere stato ingannato. So-
praggiunto il fratello Pietro verso le ore 18, egli promi-
se per calmare il Luigi che avrebbe appianate le cose 
ed i tre congiunti uscirono così dall’abitazione»82. Ma 

al fondo delle scale, un repentino diverbio fece preci-
pitare gli eventi: «Il Luigi risalì di corsa ed armatosi di 
una rivoltella comprata in America, raggiunse di nuo-
vo il cognato e il fratello […], estrasse l’arma e ne sparò 
quasi a bruciapelo tre colpi contro il fratello ferendo-
lo al petto, ad una gamba ed al basso ventre. Il Caglie-
ro cercò allora di interporsi ma il Bogino Luigi esplo-
se altri due colpi contro di esso, ferendolo al braccio e 
all’addome»83.

Lo sparatore gettò l’arma e fuggì verso Rorà. Giun-
to a Fonte Blancio, tornò indietro per farsi consegnare 
dalla moglie un’altra giacca che non fosse lorda di san-
gue. Ma la donna lo trattenne e lo invitò a tornare dal 
fratello per implorarne il perdono.

Il sacerdote ferito era riparato nella casa di un vici-
no. Luigi lo rintracciò, ma presto arrivò anche il mare-
sciallo dei carabinieri Pellini, «che trasse immediata-
mente in arresto il feritore»84.

Don Bogino e Lorenzo Cagliero, intanto, furono ri-
coverati all’Ospedale Mauriziano di Luserna. Entram-
bi furono operati con l’ausilio del prof. Carle di Tori-



no: «L’operazione fu eseguita nel pomeriggio di lu-
nedì, senza che si riuscisse ad estrarre i proiettili che 
avevano all’uno trapassato il ventricolo ed all’altro le-
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so l’intestino in 7 punti»85. Il sacerdote morì dopo po-
che ore, il Cagliero all’alba del 29 settembre, lasciando 
quattro orfani.

Un orribile delitto a Cappella Morero (Bricherasio): “L’Eco del Chisone” annuncia così, in prima 
pagina, l’assassinio del sacerdote don Giuseppe Audagna.
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